
I primi atenei ad essere stati occupati sono
stati quelli di Firenze e Cagliari. Con i manda-
ti dei magnifici rettori nelle mani del mini-
stro Moratti si moltiplicano le assemblee, i
sit-in e le occupazioni: 500 persone, tra do-
centi e studenti in assemblea ieri a Siena, 400
a Roma, in protesta sotto al Consiglio del
Lazio, 200 a Bari, 300 a Perugia.

La motivazione: il taglio previsto dalla
legge di bilancio. Nella giornata di ieri gli
organi del governo dell’ateneo fiorentino
hanno indetto tre giorni di mobilitazione che
comincerà oggi con la sospensione dell’attivi-
tà didattica. I presidi di facoltà sono stati
invitati a promuovere dibattiti con docenti,
personale tecnico e studenti per analizzare la
questione in corso. Domani, poi, nell’Aula
Magna di piazza San Marco, alle ore 16,30, si
terrà un incontro con gli enti locali per de-
nunciare la situazione. Il tutto mentre gli stu-
denti sono già scesi sul piede di guerra da un
paio di giorni, occupando prima la facoltà di
Lettere (martedì), poi quella di scienze politi-
che e un plesso polifunzionale (ieri) dove
quotidianamente si svolgono lezioni di Far-
macia, Scienze e Ingegneria. Azioni dimostra-
tive sono poi state compiute anche a Giuri-
sprudenza mentre ad Architettura gli studen-
ti hanno proclamato lo stato di assemblea
permanente.

L’Unione degli Universitari (Udu) chie-
de l’aumento di 50 milioni di euro del fondo
per il diritto allo studio e lo stralcio del secon-
do comma dell’articolo due della Finanziaria

che può far cambiare radicalmente la struttu-
ra stessa dell’università italiana, trasforman-
do gli atenei e gli enti di ricerca in fondazioni
o società per azioni.

Così, come poche volte accade, la prote-
sta degli studenti si lega a quella dei rettori.
L’Udu ha infatti promosso per lunedì 16 di-
cembre una chiusura simbolica di tutte e 77
le università che hanno aderito alla protesta
lanciata dalla Conferenza dei rettori.

Il rischio, continua la nota degli studenti,
è che le tasse universitarie aumentino del
60%.

E i primi atenei che saranno occupati
sono proprio quelli dove, con l’intento di
pareggiare un bilancio danneggiato dall’au-
mento degli stipendi a carico degli atenei e
dal contemporaneo restringimento dei fon-
di, si sta decidendo di aumentare le tasse.
Vale a dire Cagliari e Caserta.

Nel discorso di inizio anno, il Rettore
dell’ateneo cagliaritano Pasquale Mistretta di-
ceva: «Siamo convinti che investire nella for-
mazione dei giovani significhi dare alla Sarde-
gna l'opportunità di poter contare su prezio-
se risorse, su un capitale umano qualificato
che oggi si forma all'interno dell'Università e,
domani, potrà svolgere un ruolo attivo nelle
pubbliche amministrazioni, nelle aziende pri-
vate, nel mondo imprenditoriale e del
no-profit». Oggi, con l’università in subbu-
glio e il mandato rimesso nelle mani del mini-
stro dell’Istruzione, quelle prospettive non
esistono.

RISERBO SUI NOMI

Delitto Calvi
tre nuovi indagati
Tre nuovi nomi sono stati iscritti sul registro degli
indagati della procura di Roma nell'ambito
dell'inchiesta sull'omicidio del banchiere Roberto
Calvi, trovato impiccato sotto il ponte dei Frati
neri a Londra nel giugno del 1982. Sull'identità dei
tre ultimi indagati viene mantenuto in procura il
massimo riserbo ed è stato pure sottolineato che
l'inchiesta è stata segretata in seguito alla fuga di
notizie, avvenuta in ottobre, sul contenuto della
perizia disposta dal gip Otello Lupacchini. Stando
ad alcune indiscrezioni tuttavia, emerge che le
nuove iscrizioni sarebbero state decise dai pm
Maria Monteleone e Luca Tescaroli in seguito ai
risultati delle indagini delle ultime settimane.

NAPOLI, I BIMBI SONO MALFORMATI

Fanno nascere figli
per donare gli organi
Una visita di routine, una banale ecografia, una
grande gioia che si trasforma in sconforto
profondo: ma i due coniugi di Pompei (Napoli),
Michela e Andrea, dopo essersi ripresi dallo choc
per la notizia che i loro primi figli - due gemelli -
non sarebbero sopravvissuti che poche ore dopo il
parto hanno deciso di portare comunque avanti la
gravidanza per donare gli organi ad altri bambini
in attesa di trapianto. Il verdetto dei medici non
lascia adito a speranze: i due gemelli, omozigoti,
nel grembo della madre - ora al sesto mese di
gravidanza con parto previsto per il 21 aprile -
sono affetti da acrania, cioè assenza della volta
cranica. Per loro, come stabiliscono i manuali di
medicina, non c'è nessuna possibilità di salvezza.

CAMORRA

Il clan ordina morte
delle bufale
Decine di bufale lasciate morire di fame per ordine
della camorra solo perché facevano parte di
un'azienda zootecnica confiscata al clan. Una
vendetta senza precedenti dei confronti dello Stato,
solo perché «pretendeva» di applicare la legge. È
accaduto in provincia di Caserta, e la vicenda è al
centro della nuova inchiesta sull'attività del clan
dei Casalesi che ha portato oggi alla esecuzione di
una ottantina di arresti da parte dei carabinieri.

Il primo problema:
come pagare
gli stipendi
e dare prospettive
Il peso della crisi
industriale

La prima conquista
è stata l’autonomia:
consente di decidere
con prontezza
ma il quadro è
troppo vago

‘‘‘‘

MILANO Stanza del Rettore dell'Univer-
sità di Milano. Arredamento tra mo-
dernariato e antichità. La vecchia Stata-
le, nelle cui aule passò il Sessantotto, è
diventata l'università di massa, come si
chiedeva, sessantacinquemila studenti
che pagano dai cinquecento ai duemi-
la e cinquecento euro per entrare, qua-
si cinquemila dipendenti, tra professo-
ri e amministrativi.

Enrico Decleva, storico (storico an-
che delle grandi trasformazioni milane-
si tra otto e novecento e in particolare
del suo sistema editoriale), è dal 31
marzo del 2001 rettore eletto e da mol-
to meno rettore in carica. Dall’altro
ieri è anche rettore dimissionario, pro-
tagonista insieme con gli altri rettori
italiani di quello che ha definito un
«atto politico»: «Non chiediamo la lu-
na, ma condizioni di decoro per il no-
stro lavoro»...

Duecento milioni di euro in me-
no non sono poca cosa...
La Finanziaria non dovrebbe esse-

re un capitolo chiuso. Per ora sappia-
mo che sono stati aumentati gli stipen-
di ai cinquantamila docenti italiani,
ma non sappiamo come pagarli. L’uni-
versità ha dovuto imparare a gestirsi da
sè. Nel senso che ha saputo dare indiriz-
zi propri alla spesa, assumendosene la
responsabilità, ma finalizzandola ai
propri progetti. Se l’amministrazione è
efficiente, può decidere gli indirizzi e
accelerare le pratica. La finanziaria non
dovrebbe essere un capitolo chiuso.

Professore, che futuro immagi-
nare?
«L'università di massa è ormai ten-

denza irreversibile, ancora di più oggi,
con la laurea triennale, la laurea breve,
che sarebbe una buona cosa se davvero
aiutasse i giovani a muoversi nel merca-
to del lavoro. Ovviamente l'altra faccia
è inquietante».

La faccia brutta della laurea con
lo sconto?
«Il sistema universitario rischia di

perdere qualità»

Non l’ha già persa? Soprattutto
non le pare che si giochi da anni
al ribasso? Una volta si chiedeva
molto anche alle elementari...
«Era comunque una scuola d’elite

e le cose elitarie è più facile che funzio-
nino meglio. A noi tocca costruire pro-
fessionalità di livello superiore in una
università dove non si sono mai forma-
te vere professionalità, tuttalpiù si sono
sperimentate attitudini. Con la vecchia
laurea si tenevano assieme bravi, meno
bravi, bravissimi. Alla fine i bravissimi
sapevi riconoscerli. Adesso dopo tre an-
ni anche i bravissimi se ne potrebbero
andare, al lavoro, esistesse una situazio-
ne di piena occupazione. Dovremmo
inventare incentivi per trattenerli. Altri-
menti con chi costruiamo le professio-
nalità di livello superiore? L’università

ambiziosa dovrebbe assieme insegnare,
diffondere cultura, crescere professioni-
sti, organizzare la ricerca. Difficile».

La ricerca: prima ancora di di-
ventare una realtà, in Italia s’è
guadagnata l’aureola del mito.
Tutti ne chiacchierano, sembra
la medicina per l'universo mon-
do.
«In generale la ricerca vive se le

creano lo spazio per vivere. Proseguen-
do così, sarà inutile perché non ci sarà
più nessuno in grado di utilizzarla. Pe-
rò ci viene richiesta: sarebbe indispensa-
bile in un paese che rischia d’essere
confinato ai margini per sopravvivere
alla sfida degli altri. Così si deve ammet-
tere che l'università coltiva in sé un
potenziale d'innovazione formidabile,
latente, non ancora sfruttato. Il para-
dosso è che ci venga affidato un po’ di
tutto: la laurea breve e l'alta ricerca. In
altri paesi funziona in modo diverso: si
sono naturalmente selezionate universi-
tà d'elite, di piccoli numeri...».

Diciamo che siamo diventati un
po' schizofrenici. Penso alla Mo-
ratti e ai suoi progetti di rifor-
ma, che vanno in tutte le direzio-
ni, con l’idea che meno cultura
valga più formazione professio-
nale e quindi più lavoro.
«La laurea breve non rappresenta

di per sè un cambiamento in peggio.

Sarebbe gradita meno ipocrisia: una
laurea non vale l’altra. In compenso si
sono aggiornati percorsi e profili...».

Nel senso che la laurea breve do-
vrebbe essere serie B, però con
la garanzia di un mestiere?
«Garanzia che non esiste. Se ai Be-

ni culturali si iscrivono in mille e quat-
trocento, a Scienze delle comunicazio-
ni più di mille, capisco che molti sogni-
no di diventare operatore museale o
qualcun altro sogni di salire in palcosce-
nico come Costanzo o Cecchi Paone.
Ma non sarà così, i posti sono pochi,
non c’è relazione tra un posto e una
laurea e peraltro un laureato in beni
culturali e uno in comunicazioni si pre-
sentano al lavoro più o meno allo stes-
so modo, con professionalità assai vici-
ne. La laurea breve potrebbe essere

l’espressionme di una società e di una
cultura mature: si prende la laurea e si
fa il tassista, il tassista colto. Sembra un
paradosso, ma già avviene... Il proble-
ma è andare avanti, rispettando la cul-
tura e le aspirazioni d’impiego. Pur-
troppo la fretta del precedente governo
si è sommata all’inerzia dell’attuale. È
grave che nessuno ne parli».

Torniamo alla ricerca. A che
punto siete...
«Di ricerca se ne fa obiettivanmen-

te molta. I contratti a livello internazio-
nale sono numerosi. Si può far di più?
In questa direzione ci siamo mossi, ad
esempio attraverso le assunzioni: in un
anno e mezzo abbiamo preso con noi
duecentocinquanta giovani ricercato-
ri... Giovani per modo di dire... Trenta-
cinquenni...».

Bene. Ma siamo da capo: per chi
ricercare. Stiamo diventando un
paese senza industria...
«La controparte non c'era da tem-

po. La grande industria è morta da un
pezzo... Pensiamo solo alla chimica. Sia-
mo diventati un paese di piccola e me-
dia impresa, che non è in grado di far
ricerca per conto proprio. L’università
diventa il referente obbligato, soprattut-
to in quei settori che non richiedono
all’inizio investimenti troppo onerosi,
come quello delle bioscienze».

o.p.

rivolta nelle università

Occupazioni e assemblee in tutta Italia
docenti e studenti uniti contro i tagli

Enrico Decleva
Rettore Università statale Milano

Studenti davanti
l’Università Statale
di Milano

Una riforma avviata in fretta, bloccata dall’inerzia del nuovo governo, che lascia ambiguità e ritardi

«Chiediamo solo decoro per il nostro lavoro»

Mariagrazia Gerina

ROMA Il giorno dopo, i rettori italiani
sono al loro posto. In trincea, asserraglia-
ti nelle università che il governo ha deci-
so di affossare. «Attendiamo», spiega il
presidente della Crui, Piero Tosi. Ma,
dopo la telefonata «tempestiva» del mini-
stro Tremonti, arrivata subito dopo lo
scoppio delle dimissioni, il telefono non
ha più squillato. Silenzio, da parte del
governo, che vorrebbe mettere a tacere la

protesta. «La questione è in via di risolu-
zione», ha riferito ieri Silvio Berlusconi,
accennando appena alla sollevazione dei
rettori durante Consiglio ai ministri.
D’altra parte non c’era nemmeno il mini-
stro dell’Istruzione e dell’Università a pe-
rorare la causa. Saltato anche questo
round (venerdì scorso la Moratti aveva
mancato lo scontro sul decreto Tremon-
ti taglia-spese, lasciando il ring a Butti-
glione e Giovanardi). E mancava anche il
suo collega-antagonista, Giulio Tremon-
ti, impegnato a Bruxelles. Solo in serata,

Tremonti vola a Roma: «Vado a lavorare
al maxi-emendamento», annuncia. E
proprio nel maxi-emendamento dovreb-
be esserci una risposta ai rettori.

Fumata nera, però, fino alla serata
del secondo giorno - anche se nella notte
lo staff di Tremonti lavora per presentare
oggi in senato le novità - e ancora attesa
per i rettori. «Comincio ad essere anche
un po’ stanco fisicamente», confessa il
presidente Tosi. «Aspettiamo gli eventi»,
sospira. Ma l’attesa negli atenei è stata
all’insegna della mobilitazione. Assem-

blee, sit-in e nei prossimi giorni senati
accademici aperti alla discussione pubbli-
ca. L’università di Firenze ha proclamato
tre giorni di serrata. Bloccata la didattica,
all’ordine del giorno c’è il futuro delle
università. «Siamo riusciti a porre la que-
stione universitaria al centro dell'atten-
zione nazionale», incassa il rettore di Pa-
dova, Vincenzo Milanesi: «In questo mo-
mento abbiamo un’occasione unica, mai
avuta prima». Quella, appunto di riapri-
re il dibattito sull’università, a partire dal-
le questioni più urgenti, i soldi per la

sopravvivenza. Le dimissioni potrebbero
essere solo il primo atto, dunque. E la
protesta continua: «Provo molta rabbia»,
confessa il rettore di Bologna, Pier Ugo
Calzolari, che rivendica il gesto dei 77
rettori italiani: «Stiamo onorando la sto-
ria dei nostri atenei». Il presidente Tosi
invece da martedì non fa altro che riceve-
re telefonate di solidarietà dai suoi colle-
ghi stranieri. Chiamano dalla Germania,
dalla Spagna, dalla Francia per dire: «An-
date avanti così, è sacrosanta la difesa di
un sistema universitario a livello interna-
zionale».

Con le università in rivolta, oggi il
governo dovrebbe concretizzare l’impe-
gno annunciato un minuto dopo le di-
missioni dei rettori. Tremonti, bacchetta-
to personalmente da Berlusconi, che ha
sua volta ha dovuto subire i richiami di
Confindustria, si è impegnato a trovare i
soldi che per settimane ha negato all’uni-
versità. Dove? Il ministro Rocco Butti-
glione e il senatore di Alleanza Naziona-
le, Giuseppe Valditara, gli suggeriscono
di utilizzare i proventi della tassa sul fu-
mo per risolvere la partita aperta non
solo con le università ma anche con la
scuola e la ricerca. Un po’ meno di un
miliardo di euro. Ma solo una parte me-
no dovrebbero essere investiti in sapere.
Si parla 200milioni di euro per l’universi-
tà e altrettanti per la ricerca. Sufficienti a
placare la protesta dei rettori? Intanto
oggi scenderanno in piazza anche i ricer-
catori, che accompagneranno il voto sul-
la Finanziaria con un sit-in davanti al
senato. A loro hanno dato già sostegno i
premi Nobel Renato Dulbecco e John
Sulston.

«Attenzione», avverte il segretario
dei Ds, Piero Fassino: «Il governo sta
affrontando la questione come se si trat-
tasse di dare una mancia». D’altra parte è
quello che ha già fatto con la scuola, mes-
sa in ginocchio dal decreto Taglia-spese.
«La scelta è quella dei tagli, coperta con
operazioni di pubblicità ingannevole, co-
me quella del bonus alle famiglie i cui
figli frequentano le scuole private», repli-
ca Fassino, chiedendo al governo di can-
cellare l’Istruzione dal decreto Taglia-spe-
se, che «consegna tutti i ministeri nelle
mani di Tremonti». Mentre per quanto
riguarda l’università, chiede che nel Fon-
do ordinario siano ripristinate almeno le
cifre dello scorso anno.

Dopo la telefonata a Tosi il nulla. Oggi in Finanziaria si cercheranno i soldi: si parla di 200 milioni per le università e 200 per la ricerca

Tremonti messo alle corde dai rettori
«La questione è in via di risoluzione» taglia netto Berlusconi. Fassino: daranno solo una mancia

Enrico
Decleva
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